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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il presidente del Consiglio con Veltroni
per gli ottanta anni di Vittorio Foa
alla Festa nazionale dell’Unità a Bologna

◆ Il capo del governo a Bertinotti:
«Rifletterà bene prima di decidere
lui sa com’erano prima le finanziarie»

◆ Il vicepremier d’accordo con Bassolino
sul rilancio della costituente dell’Ulivo
«Con questa destra serve un sano agonismo»

Prodi stringe i tempi: il 25 via alla manovra
Il premier: «Occorre un governo mondiale dell’economia contro la crisi»
DALL’INVIATO
BRUNO MISERENDINO

BOLOGNA «Tutto a posto Roma-
no?», grida un giovane. Risposta,
dopoqualchetitubanza:«Tuttoin
ordine...». Eccolo Romano Prodi
ieri sera tragli standdellafestadel-
l’Unità di Bologna. Aspetta il suo
collega Veltroni per un dibattito
conun«grandevecchio»(insenso
buono)dellasinistra,VittorioFoa,
prende gli incoraggiamenti della
folla, ma non ha alcuna voglia di
rispondere alle domande dei gior-
nalisti.Anzi,leevitaaccuratamen-
te, fino ache il sorriso gli si spegne
definitivamente quando qualcu-
no nomina Bertinotti e la finan-
ziaria. Finanziaria? Alla fine Prodi
concede un’unica conferma: «Sì,
ilgovernoapproverà lanuovaleg-
ge finanziaria entro il 25 settem-
bre.Dal29dellostessomeselaleg-
gesaràpresentatainparlamento».
Punto. Sequestoabbiaachevede-
re con la rispostadataal ragazzo, il
«tutto in ordine», non è chiaro. È
chiaro però che Romano Prodi dà
per scontata l’approvazione della
finanziaria nel consiglio dei mini-
stri, attende che in capo a 15 gior-
ni lagrandechiarificazioneincor-
so con Bertinotti sia esaurita. Il ri-
serbo è legittimo: tra quattro gior-
nicisaràunaltro incontroalverti-
ceelìsicapiràsedavveroilsegreta-
rio di Rifondazione vuole, comesi
dice, adottare la tattica del trac-
cheggiamento, inattesa del seme-
stre bianco. Per adesso il capo del
governo gli lancia solo una battu-
ta: «Noi governiamo, c’èunabuo-
na finanziaria, Bertinotti farà le
sue riflessioni, rifletterà bene pri-
ma di votar contro. Le finanziarie
degli altri le conosceva bene..».
ProdieVeltronisonoconvintiche
a una finanziaria così non si può
dirdino.Echeanzi sarebbeunde-
litto,aggiungeVeltroni,regalareil
paese alla destra. E a proposito di
fierezza Veltroni, fresco reduce da
unincontrocolvicediBlairaPon-
tignano, infiamma la platea:
«Contro questa destra, esclama, è
tempo di lanciare un’offensiva,
una battaglia politica e culturale,
ci vuoleunfortee sanoagonismo.
Sono loro, incalza, che hanno in-
terrotto ogni volta il dialogo, è
Berlusconi che chiede sulla giusti-
zia cose che non può e non potrà
mai avere». Prodi aggiunge: «No,
non mi fa paura la concorrenza
della destra». La parentesi di casa
nostra si chiude, su domanda del
moderatore Deaglio, sui rapporti
tra Veltroni e D’Alema. Entrando
il vicepremier ha detto di aver ap-
provato leparolediBassolino,che
ribadisce l’esigenza di una«cresci-
ta» dell’Ulivo a soggetto politico,
ma in sala spiega che davvero col
segretario non c’è alcuna ragione
diconflitto.Nemmeno,paredica-

pire, su quel tema del riformismo
mondiale che sarà al centro del-
l’ormai imminente incontro tra
Clinton, Blair e Prodi. Già, gover-
nare la spesa e l’economia. Eccolo
ilgrandetemacheProdieVeltroni
affrontano davantiallaplateadel-
lafesta.Èuntemacaroalpresiden-
tedelconsiglio,chenellacrisimo-
netaria di queste settimane, vede
la conferma a quanto vanno di-
cendoda tempo lui e lostessoVel-
troni. Ci vuole un governo mon-
diale anti-crisi. In fondo, quell’in-
contro tra diversi riformismi a
New York, che qualcuno in Italia

continua a chiamare Ulivo mon-
diale, va inquestadirezione. Staal
centro di altri avvenimenti: la riu-
nione del Fondo monetario inter-
nazionale ai primi di ottobre, le
elezioni tedesche. E dunque, spie-
ga Prodi, la direzione di marcia
non può che essere questa: la glo-
babalizzazione dell’economia è
un fatto, non si può arrestare, ma
va governata. E per governarla bi-
sogna coalizzare sforzi, obiettivi,
linguaggi, sensibilità. «Vi sono
grandissimi segni preoccupanti
che vengono da molte direzioni,
anche se non c’è panico, né crollo

diffuso. Ilproblema - diceProdi - è
la risposta politica, non sono gli
andamenti economici che sono
andatifuoridalrango:l’inflazione
è sotto controllo ovunque le crisi
dei vari paesi riflettono problemi
istituzionali,moltideiqualidicre-
scita locale». «Tuttociò -continua
Prodi - poteva ancora essere fer-
mato, ma ci vuole un governo
mondiale dell’economia, bisogna
dare un messaggio, quello che c’è
accordo politico su questi temi,
che c’è un’azione comune». An-
che perché, ecco la tesi del presi-
dente del consiglio, il 55% dell’e-

conomia mondiale è in buona sa-
lute,perchénonostantelacrisiab-
biamounsegnopositivonellosvi-
luppo del prodotto interno lor-
do...». Anzi, aggiunge Prodi,tra
queste economie sane non di-
mentichiamo di inserire l’Italia. È
vero, il Pil crescerà del 2%, mezzo
punto in meno del previsto, però
l’anno prossimo, promette Prodi,
vedrete che forse la crescita della
nostra economia sarà uguale a
quelladi paesi come laFrancia e la
Germania. Insomma, fiducia, di-
cono Prodi e Veltroni. La platea ci
crede.____

E Occhetto benedice
l’«ulivista» Bassolino

IN PRIMO PIANO

TUTTI A NEW YORK PER LA «TERZA VIA»
SENZA PENSARE AL SUPERULIVO
DI PIERO SANSONETTI

ROMA«Serestaunsemplicecartelloelettorale l’Ulivomuore.C’èunasolavia:
darvitaaunaveraalleanzapolitica,conunasualeadershiplegittimatada
un’assembleacostituenteodaunaconferenzaprogrammatica».Antonio
Bassolinoinunaintervistarilancia lasuaidea.Chiedeinoltrealgovernoun
pattoperlosviluppoesuggeriscediaffrontareinParlamentoleriformeistitu-
zionalipiùurgenti: leggeelettorale, federalismo,elezionedirettadelcapodel-
loStato.Gliulivistiplaudono.«Haragione-dichiarailcoordinatorenazionale
dell’areadellaQuercia,MaurizioChiocchetti -L’Ulivodevediventarelacasadi
tutti iriformisti,nellaquale,apartiredaognicollegioelettorale, icittadinipos-
sanoscegliereiproprirappresentanti».«Ampiaassonanza»anchesulresto.
«Lastradapercorribile-diceChiocchetti -ènetta:o losvolgimentodelrefe-

rendumnellaprossimaprimavera,oun’iniziativa legislativadelParlamento
checomunquedevegarantire lacompetizioneelettoralemaggioritarianei
collegiuninominalie l’eliminazionedellaquotaproporzionale».Ediquesto,
secondoilcoordinatoredegliulivisti,sideve«discuterealpiùprestofraids
uscendodallesecchedellasterilecontrapposizionetrapartitoeUlivoeda
quellostranoatteggiamentodisupponenzaneiconfrontidellarichiestadire-
ferendumsottoscrittada700milacittadini».IlsindacodiCatania,EnzoBian-
co,siassociaallarichiestadiungrandeappuntamentonazionaledell’Ulivo
percreare«unnuovosoggettopolitico»nelqualesiriconoscano«sindaci
senzapartito, imprenditori, intellettualisenzabandiera».SecondoBianco,
certeiniziativeassuntedaisindaci(laconventiondelle listecivicheannuncia-
tadaRutelli, ilMovimentodelNord-EstdiCacciari)«hannoincomunel’insod-
disfazioneper l’attualesituazionepoliticachesembraaversmarrito ilgrande
sognodiuncentrosinistracapacedimodernizzareilPaese».AchilleOcchet-
to, infine,nonnascondelasuasoddisfazioneeneapprofittaperattaccareil
leaderdellaQuercia:«D’Alemanonèilcontinuatoredellamialineapolitica:
politicamentemisentopiùvicinoaBassolino».

B ill Clinton e Romano Pro-
di si incontrerannodoma-
ni sera a New York, giusto

allavigiliadel seminario sul fu-
turo della sinistra mondiale (o
del “centro-sinistra” mondiale)
che si terrà lunedì alla New
York University. Prodi e Clin-
ton, durante il faccia a faccia,
probabilmente parleranno di
problemi internazionali e di
economia, non di teoria politi-
ca. Ma il loro incontro assume
ugualmente un valore politico
generale, soprattutto perché te-
stimonia un certo rapporto pri-
vilegiato tra gli Usa e il governo
italiano, che in realtà non è
nuovissimo - c’era già ai tempi
della Dc - ma che oggi assume
un significato del tutto speciale
e nuovo. Nel primo mezzo seco-
lodeldopoguerral’Italiaeraim-
portante per Washington solo

perché garantiva subalternità e
obbedienza. Cioè permetteva
agli americani di contare su un
affidabile esecutore di ordini in
una zona decisiva nello scac-
chieremondiale.Oggi il rappor-
to è molto più paritario, anche
perché la fine del comunismo e
la caduta del muro di Berlino
rendono del tutto superfluo il
controllo politico americano
sull’Europa.

Nelle settimane e nei mesi
scorsi si è molto parlato di que-
stoverticediNewYork,alquale
parteciperanno alcuni leader
progressisti di diversi paesi, tra
cui il premier britannico Tony
Blair. In gran Bretagna e negli
Stati Uniti si è discusso soprat-
tutto dei temi che saranno trat-
tati durante il seminario, e cioè
dei grandi problemi che stanno
di fronte alla sinistra (o alle va-
riesinistre) inognipartedelpia-
neta: ilrapportotrasocialismoe
liberalismo, il futurodello stato
sociale, la globalizzazione del-
l’economia, lacrisidelladestra,
la complessità delle politiche
del lavoro, eccetera. In Italia in-
vecesi èparlatodel seminariodi

New York in chiave di politica
interna.Èunvecchioviziodella
nostra politica, forse inestirpa-
bile: considerare Roma il centro
del mondo e i palazzi del potere
politico il centrodiRoma.Qual-
cuno ha definito il vertice di
New York la riunione di fonda-
zione del cosiddetto “Ulivo
mondiale”, cioè dell’unifica-
zione delle esperienze di tutte le
sinistre del mondo a quella del
centro-sinistra italiano. Qual-
cun altro ci ha spiegato il con-
trario, e cioè ci ha spiegato che
l’esperienza italiana ha peso
pari a zero nel dibattito che è
apertonellasinistra internazio-
nale. Sono due posizioni “spe-
cularmente”provinciali.

Naturalmente - è ovvio - a
New York non nascerà nessun
”Ulivo mondiale” per il sempli-
cemotivo che laquestionenonè
all’ordine del giorno né potreb-
be esserlo. L’”Ulivo” italiano è
la forma che ha assunto, quida
noi, l’alleanza politica tra una
decina di partiti grandi e picco-
li, molti dei quali non hanno
nessun ”fratello” inmolte parti
del mondo. A New York, evi-
dentemente, non si discuterà di
alleanze: si discuterà dei pro-
grammi politici dei partiti pro-
gressisti, e della possibilità che
questi programmi tendano a
unificarsi sul piano internazio-
nale.

Ma se è provinciale immagi-
nare una sinistra mondiale in-
tenta a copiare i modelli italia-
ni, è altrettantoprovinciale fare
il contrario. E cioè dichiarare
che il mondo nonhaalcun inte-
resse per l’esperienza italiana, e
neppure la conosce. A Washin-
gtoncisonofiordi istitutidistu-
dipolitici chesioccupanodell’I-
talia.AncheaLondra,aParigie
aBerlino.

La grande crisi italiana del
’92, e poi la salita al potere di
Silvio Berlusconi, e poi la vitto-
ria dell’alleanza di centro-sini-
stra, sono considerati avveni-
mento di grandissima rilevan-
za.E il fattoche l’Italia,nel ‘96,
è stato il primo paese europeo a
segnare un’inversione di ten-
denza dopo il decennio del tha-
tcherismo, è un fatto innegabi-
le. Le vittorie di Blair e di Jospin
sono successive. A che serve far
fintadinonsaperlo?
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■ PROVINCIALI

Assurdo ritenere
che altri paesi ci copino
però c’è reale interesse
per l’esperienza italiana

Romano Prodi festeggia gli 88 anni di Vittorio Foa con il vicepresidente Walter Veltroni alla Festa dell’ Unità a Bologna Benvenuti/Ansa

«Raccoglierò io la bandiera veneta»
Cacciari: centrosinistra incapace di parlare agli orfani di Bossi
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La Lega, il Nordest
e le difficoltà
dell’Ulivo: parla
il sindaco di Venezia

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

VENEZIA Massimo Cacciari stu-
dia «da veneto»: per attrarre l’e-
lettorato leghista disorientato
dallo scontro tra Bossi e Comen-
cini.Daunpo‘ilsindacodiVene-
zia visita musei sui paleoveneti.
Legge saggi «sull’intreccio tra
cultura venetica, greca e roma-
na». Prepara mostre sulla cultura
veneta. Si affida, su questo ver-
sante, ad un pigmalione partico-
lare: l’ex leader lighista Franco
Rocchetta.

Beh:buongiorno,siòrDoge.
«Mavalà».
È il suo momento: questa
frattura tra leghisti veneti e
lombardileil’avevaprevista.
«Esatto».
E aveva creato il Movimento
delNordEst...
«... proprio in previsione di

questo. Per avere uno straccio di

contenitore capace, al momento
buono, diattrarre positivamente
l’elettoratoleghistaveneto».

ChesuccedenellaLega?
«Loscontro traduelinee.Bossi

ha l’obiettivo di mantenere l’a-
zienda, e per farlo ha bisogno di
un sistema proporzionale e di
continuare su una linea pura-
mente demagogica. La seconda
linea...».

Deiveneti?
«Di Comencini. È quella di

una persona che, a prescindere
dai contenuti del suo program-
ma, vuole governare, entrare nel
giocopolitico».

Echiharagione?
«Eh-eh! Quello che è certissi-

moècheinunpartitocomelaLe-
ga chiunque voglia cambiare la
linea plebiscitaria viene massa-
crato: vedi il destino di Rocchet-
ta. Per forza, perché è un partito
chehanelsuoDnailcaratterede-
magogico, protestatario, e Bossi

ne è perfetta-
mente consa-
pevole. Devo
dire che io
sempre più sti-
mo l’intelli-
genzatatticadi
Bossi. Non
condivido una
virgoladeisuoi
discorsi, ma
nell’ambito
del sistema ita-
liano... Dov’è

unostatista?»
Dài:Bossistatista?
«Ma no! Però, gli altri... Dov’è

un Kohl? Un Blair? In questa
pseudo democrazia dell’alter-
nanza c’è un polo bloccatoattor-
no ad un candidato impresenta-
bilecomeBerlusconi, l’altropolo
che non riesce ad avviare alcun
discorsodiriforme».

EilpoveroComencini:nonle
faunpo’simpatia?

«A me suscitano molte simpa-
tie questi poverini che votano
Lega inVenetoperchéal90%vo-
gliono una riforma federalista, o
unsistemafiscalemenopazzo».

L’elettoratodellaDc.
«Un elettorato di governo, per

tradizione consolidata. Per que-
sto la Lega, qui, cerca di fare poli-
tica. E Bossi la scarica, perché
vuole tenersi per l’eternità il suo
dieci per cento di protesta, con
poteri al massimo di interdizio-
ne:unCraxialmillesimo».

Equindi?
«Quindi adessocercheremo in

tutti i modi di dialogare con le
correnti di opinione pubblica le-
ghista che si stanno bene o male
liberandodalgiogopadano».

«Cercheremo»: come movi-
mentodelNordest?
«Speroanchealtri,senonsono

ciechi e sordi come da alcuni se-
gnaliparrebbe».

Qualisegnali?

«Dov’è l’Ulivo?Sedutosullari-
va del fiume, con la bandierina
piantata sulla sponda, in attesa
che passi il cadavere del nemico.
Coltivailsuoorto,nonhapropo-
ste, assiste a questi processi senza

intervenire».
UnaLegaindifficoltànonat-
tenueràulteriormenteilpro-
cessofederalista?
«È quello che sta avvenendo.

Dimostrando ancora una volta

che avevano ragione quelli della
Legaquandodicevano:parlatedi
federalismo solo perché ci siamo
noi. Chiaro, perché non c’è una
convinzione culturale di fondo,
in nessun polo. Tutto è tattica,
occasionalismo politico, giocare
inborsagiornodopogiorno».

LeigiocainEuro.Questalista
disindaciperBruxelles...
«Se ci sarà, certamente la ap-

poggerò: può attrarre molto
non-voto, può sparigliare un po‘
le carte di questi equilibri blocca-
ti».

Diconoileghistidiqua:«dob-
biamo» tenere alto il veneti-
smo,sennòlofaCacciari»
Che io nella mia storia abbia

un po‘ ignorato le tradizioni, la
culturaregionale,vabbè:èunfat-
to di ignoranza, mica una scelta
politica. Ho sbagliato, la sinistra
ha sbagliato, perché questi temi
ci sono. È giusto cercare seria-
menteleradici».

■ IL PARTITO
DEI SINDACI
«Se ci sarà
l’appoggerò:
può attrarre
il non voto
e sparigliare
le carte»

Il sindaco di Venezia Massimo Cacciari Master Photo


